[N.d.F.] Pubblichiamo di seguito la seconda parte di un intervento suddiviso in tre articoli di Valeria Piasentà che riguarda da vicino la situazione di Vicenza, divisa tra economia di morte ed economia della bellezza, dove emerge con forza il problema del Patrimonio Unesco e compare per la prima volta in un documento l’azione del Fronte della Cultura. Nel testo si valuta l’ipotesi che «l’attacco a una delle più importanti emergenze culturali del Paese e caposaldo nella storia della città e dell’architettura mondiali, costituisce un crimine contro l’umanità» e si conclude che «forse solo la filosofia e l’arte salveranno la vita sul pianeta. Allora proviamo a rivendicare il diritto alla bellezza, oggi forse il diritto più rivoluzionario».
Valeria Piasentà scenografa, insegna Architettura al Liceo artistico di Novara, Storia e tecnologia del teatro al Conservatorio Verdi di Torino.
“Ogni individuo ha diritto di prendere parte liberamente alla vita culturale della comunità, di godere delle arti e di partecipare al progresso scientifico e ai suoi benefici.”

                                                                            Articolo 27 della Dichiarazione universale dei diritti umani  

                                                                            Assemblea Generale delle Nazioni Unite - 10 Dicembre 1948

PER LA SALVAGUARDIA DELL’AMBIENTE E DEL TERRITORIO:

2. LE RESPONSABILITA’ DELLA POLITICA, DEI MEDIA  E DEI PROGETTISTI.

Il diritto alla trasparenza e il principio di sussidiarietà

Le privatizzazioni dei beni comuni e indispensabili alla vita del gruppo sociale perpetrano le disuguaglianze. Inoltre il cittadino è spesso nella condizione di non sapere – oltre a non essere chiamato alla partecipazione delle scelte - quel che sta succedendo di un patrimonio che è (era…) anche suo. O, quanto meno, di non essere garantito in un suo diritto da organismi preposti al controllo di veridicità e completezza delle informazioni. Tutto ciò malgrado le disposizioni emanate dall’UE - particolarmente sotto la presidenza svedese del 2001 - in materia di sviluppo sostenibile, tutela dei consumatori, nuovi modelli democratici attuabili anche con la trasparenza degli atti amministrativi in quanto: ”…la consacrazione del diritto all’informazione dei cittadini dell’Unione ha un valore esemplare per la democrazia europea…” (fonte: discorso pronunciato dalla on. Nicole Fontane di fronte al Consiglio Europeo – Goteborg 15 giugno 2001). Nonché sul versante decisionale in virtù del “…principio della sussidiarietà, nel suo significato essenziale secondo cui le decisioni devono essere adottate al livello più vicino possibile ai cittadini…” (fonte: Conferenza delle Assemblee Legislative Regionali d’Europa - Dichiarazione di Madeira - 30 10 2001). 

L’Italia accoglie il principio di sussidiarietà e col referendum del 7 ottobre 2001 introduce l’art. 118 della Costituzione, che recita: "Stato, regioni, province, città metropolitane, comuni favoriscono l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà." (il comitato per l’attuazione dell’articolo ha un sito internet  www.quellidel118.it , dove è possibile consultarne iniziative e firmatari oltre al “Manifesto del 118”). Paul Ginsborg, nel suo recente saggio La democrazia che non c’è, scrive: “…l’introduzione del principio di sussidiarietà , si è rivelato un sonoro fallimento. La sussidiarietà tanto enfatizzata nel Trattato di Maastricht del 1993, è rimasta oscura quanto a significato e vaga nell’applicazione…”.  In effetti la legge è grandemente disattesa per le difficoltà applicative ma soprattutto per le resistenze culturali, tanto del potere costituito – e ciò è prevedibile visti gli interessi economici e politici in gioco – quanto, purtroppo, del gruppo sociale che non ha i mezzi per agire in maniera organizzata e non sa valersi dei propri diritti costituzionali, attivando metodologie operative opportune e contingenti (al contrario, e per un esempio di fattività, si veda l’attività dell’associazione Vicenzattiva in relazione all’ampliamento della base militare USA di Vicenza, in www.vicenzattiva.com ). 

Per quanto riguarda la trasparenza, non solo i cittadini faticano ad entrare in possesso dei dati ma anche gli studiosi. Un gruppo di ricerca di politologi dell’Università di Firenze che sta analizzando la morfologia del potere nelle società che erogano servizi pubblici, dichiara la propria difficoltà nel completare la ricerca in quanto non esiste “…in Italia, un database più o meno istituzionale che raccolga i dati su questo imponente movimento di strutture e di poltrone che si è sviluppato negli ultimi anni. L’anagrafe istituita con la recente Finanziaria (per via della quale ogni ente locale deve comunicare entro il 30 aprile del 2007  i dati delle proprie partecipazioni) copre in realtà una piccola parte informativa e, ad oggi, mi risulta che siamo l’unico Paese europeo del tutto privo di un archivio informativo sui vari tipi di partecipazioni degli enti locali e regionali. Non è possibile nemmeno costruire una mappa generale, per poter procedere a ricerche comparative con i nostri colleghi stranieri, perché mancano appunto i dati…”  e noi possiamo solo ringraziare il prof. Andrea Lippi, sperando che i suoi studi sul sistema idrico integrato in Italia possano prima o poi  vedere la  pubblicazione.

Le mani sulla città: economia di guerra, economia di pace

“…Dobbiamo cercare di comprendere la città come una grande rappresentazione della condizione umana. Io cerco qui di leggere questa rappresentazione attraverso la sua scena fissa e profonda: l’architettura.
A volte mi chiedo come mai non si sia analizzata l’architettura per questo suo valore più profondo; di cosa umana che forma la realtà e conforma la materia secondo una concezione estetica. Ed è così essa stessa non solo luogo della condizione umana, ma una parte stessa di questa condizione…” (Aldo Rossi    L’architettura della città, Milano 1966).
Non solo con le privatizzazioni, lo scempio del territorio si attua anche attraverso scelte considerate di natura superiore come l’assoggettamento alle regole (scritte e non scritte) della politica internazionale. E quando tali regole riguardano l’economia di guerra e di difesa allora subentra il segreto di Stato, che recentemente ha ‘coperto’ decisioni rilevanti – e contestate una volta conosciute dalle popolazioni -  come: l’ampliamento della base USA di Vicenza – città riconosciuta dall’UNESCO come “patrimonio dell’umanità” - e la riconversione dell’aeroporto di Cameri, contiguo a un parco nazionale protetto e “Riserva della biosfera” dell’UNESCO,  per la costruzione del caccia invisibile F35. 

Sono considerate regole superiori anche tutte quelle economiche, o meglio quelle che vengono proposte come convenienti nell’immediato per l’economia dei territori e delle loro popolazioni  al fine di catturare consenso acritico, perché non vengono mai forniti dati quantitativi esaustivi e neppure analisi del rapporto fra benefici e costi di un intervento: quanto deve cedere l’intera collettività mettendo nel computo la salute fisica come l’etica del gruppo, le ferite ambientali e al patrimonio artistico, per il beneficio immediato di pochi? E ancora: se l’interesse collettivo fosse davvero solo quello economico, siamo sicuri che non ci siano strade virtuose? 
Leggete la tabella riassuntiva sui dati dell’economia della cultura, nel 2006 in Italia e 2003 per l’UE: le sorprese sono molte a partire dal teatro che nel nostro Paese supera ormai da alcuni anni il calcio tanto in presenze quanto in introiti. Altri dati interessanti riguardano le presenze turistiche nelle città d’arte e la frequenza alle grandi mostre. La cultura non deve essere un ‘mercato’, certo, e alcune città hanno visto modificare la loro faccia insieme alla loro economia progettando eventi culturali di gran partecipazione senza per questo rinunciare a una altissima qualità: come Mantova col suo festival della letteratura, Modena col festival della filosofia che si espande nella provincia. Torino che negli ultimi anni ha messo in cantiere molte iniziative a partire dalla Fiera del Libro che nel 2007 ha raccolto: oltre 300.000 visitatori, 1.000 eventi, 5,5 milioni di incassi in Fiera – esclusi i servizi - e circa 35 milioni per l’indotto; e altri eventi di alto profilo culturale, legati al Museo del cinema come Cinemambiente, all’arte moderna e contemporanea, al teatro e alla danza, e ancora le Olimpiadi della cultura (quasi 500.000 presenze), e poi dal mondo dell’enogastronomia il  Salone del Gusto, e Terra Madre - social forum del cibo e delle bio-diversità, e tanti altri eventi ancora che hanno modificato l’idea stessa di città nell’immaginario collettivo. 
Il patrimonio artistico e architettonico dell’Italia è un bene prezioso anche per l’economia, una risorsa spesso paragonata al petrolio e altre risorse naturali che noi non possediamo, quindi sarebbe da autolesionisti metterlo a rischio. “…L’offerta di cultura…è indice non solo del benessere e del grado di civiltà di un  Paese ma anche della qualità della vita che esso è in grado di offrire ai propri cittadini. E’ anche un segno della sua vitalità produttiva, della sua capacità di produrre conoscenza. E cultura, conoscenza, capitale umano sono fattori che caratterizzano sempre di più i processi di sviluppo economico. L’occupazione, ad esempio, cresce in modo rilevante in tutti i settori…” scrive Giovanna Melandri (in: Cultura, paesaggio, turismo Roma 2006). 

Bello e giusto, ma vorrei chiedere al nostro ministro: “ allora cosa è successo a Vicenza?”. 
Quando la politica mette a repentaglio il nostro oro per assecondare le economie di guerra piuttosto che promuovere le cartolarizzazioni,  allora le ipotesi sono solo due: che i politici coinvolti rispondano esclusivamente a urgenze finanziarie (o economiche proprie…) oppure che non posseggano la qualità principale di un buon politico: la lungimiranza.
L’esempio di Bilbao: l’arte volano dell’economia.

Bilbao, la città più grande dei Paesi Baschi affacciata sul Golfo di Biscaglia, vantava una tradizione economica siderurgica, mineraria e portuale. Poi le miniere di ferro cominciarono ad esaurirsi, la tecnologia a rendere obsoleta l’industria del XX secolo, i cantieri a trasferirsi in oriente e la città a sommare vuoti urbanistici fra aree dimesse lungo il fiume in un paesaggio dickensiano che rischiava di essere abbandonato alla speculazione, come accade spesso. Fino a dieci anni fa era estranea ai tragitti del turismo, gli stessi spagnoli la includevano raramente nei loro spostamenti, e pressoché sconosciuta fuori dal Paese se non per la squadra di calcio e il movimento indipendentista. Poi l’amministrazione cittadina cominciò a metter mano all’assetto urbanistico nell’intento di riqualificare il centro e l’area del porto. Nel 1991 viene indetto un concorso internazionale per l’edificazione del Guggenheim Museum, vince il progetto di Frank Gehry.  “I musei d’arte – commenta Gehry – sono letteralmente e metaforicamente punti di intersezione per tutte le maggiori città del mondo”. Il museo viene inaugurato nel 1997 e Bilbao passa da città post-industriale a città cosmopolita. (vedi il film-intervista del 2005, Frank Gehry creatore di sogni di Sydney Pollack). Nel primo anno di vita il museo ha attirato 100.000 visitatori al mese, in seguito si è attestato sul milione di visitatori all’anno, alla fine del 2006 avevano visitato il museo 9 milioni di  visitatori: un successo senza precedenti. Tutta la città ha beneficiato dall’afflusso turistico, che è anche un afflusso economico, e in stretta successione: è stato spostato e risanato il porto, costruita una cinta verde con parchi e piste ciclabili e uno spazio per il passeggio - che passerà da 40 a 120 metri per una superficie complessiva di 48.000 m.q. - inaugurata una nuova linea di tram. Il progetto di risanamento ha ottenuto il primo premio alla Biennale di architettura di Venezia del 2004. Foster vi ha progettato la nuova metropolitana e i più famosi architetti sono stati chiamati a lavorarvi in questi dieci anni: Calatrava ha costruito il terminal del nuovo aeroporto, Hadid ha rivisto il piano regolatore, Starck ha riconvertito l’edificio delle distillerie, Stern ha progettato un centro commerciale e Moneo una biblioteca. Tutta la città si è risanata e abbellita.
Noi italiani siamo più fortunati: abbiamo tante e tali bellezze ambientali, artistiche e architettoniche che ci consentono di vivere di rendita da qualche secolo. Ci basterebbe una attenta politica della conservazione e della valorizzazione delle risorse per campare di redita per qualche altro secolo. Basterebbe salvaguardare la città - quella polis che è stata culla della cultura, della democrazia e della politica - dall’assalto dei ‘nuovi barbari’ che non sono gli immigrati di ultima generazione, perché i ‘nuovi barbari’ noi ce li abbiamo in casa, e talvolta siedono nei Consigli comunali e al Governo. 

Questo se fossimo ben amministrati e lungimiranti. Invece ecco cosa succede a Vicenza. 

L’esempio di Vicenza: economia di morte contro economia della bellezza 
“…curiosa storia anche quella di Vicenza; la sua nobiltà era imperiale, ma il suo popolo era marchesco; visse poi parlando sempre più veneziano,  con una vivacità un po’ scucita, ma si atteggiò un volto olimpico, con gli edifici astrattamente armoniosi di Andrea Palladio (M.Apollonio Storia del teatro italiano Firenze 1951)
Andrea di Pietro della Gondola nasce nel 1508 a Padova, è figlio di un mugnaio. All’età di sedici anni lo troviamo iscritto alla corporazione dei muratori e degli scalpellini di Vicenza. Ancora nel 1542 viene indicato nei documenti come ‘lapicida’, dal 1545 è chiamato ‘architetto’. Fra il 1536 e il 1537 è garzone occupato nella costruzione di villa Cricoli presso Vicenza, di proprietà e progettata da Giangiorgio Trissino  della Sofonisba, il letterato (uno dei padri della lingua italiana) che adotta il giovane, lo appella del Palladio come l’angelo versato nell’architettura di un suo poema e lo avvia allo studio dell’antichità classica e alla professione. Successivamente, Andrea del Palladio costruisce i palazzi rappresentativi della Città (la Basilica e la Loggia del Capitaniato), le ricche residenze nobili urbane poi le ville del contado e si occupa di tutti gli apparati celebrativi del gruppo aristocratico. 
Nella prima metà del ‘500 la città di Vicenza era gestita da un ristretto gruppo aristocratico dall’ oscura discendenza mercenaria. Il rinnovamento urbanistico intrapreso agli inizi del ‘500 si completa con gli interventi del Palladio, che diviene l’architetto ufficiale della nobiltà vicentina per la quale inventa un linguaggio formale celebrativo di grande austerità e imponenza  consono al bisogno di riconoscimento culturale espresso dalla committenza, particolarmente evidente nella sua ultima opera: il Teatro Olimpico. Perchè Palladio era il giusto tramite fra l’ideologia aristocratica vicentina e il territorio da colonizzare culturalmente coi simboli costruiti della nobiltà fabbricera autoctona, a un tempo dimostrando di essere  non  solo un grande architetto ma un grande drammaturg dello spazio e della visione.
L’incontro fra Trissino e Palladio segnò quindi una svolta fortunata nella vita di Palladio, ma  anche in quella di Trissino e di Vicenza. Senza l’incontro con Trissino, Palladio sarebbe probabilmente rimasto un buon artigiano ma senza Palladio cosa sarebbe Vicenza, ora? 

Palladio è un esempio unico nella cultura architettonica: intanto perché configura la sua opera  come assolutamente conforme al territorio, poi perché fin da subito diviene modello per gli artisti, e ancor oggi è studiato in tutte le scuole del mondo. A sorprendere sarà soprattutto l’universale fortuna post-mortem di Palladio, specie in ambito anglosassone, senza paragoni nella storia. Le forme simmetriche dell’ultimo architetto umanista anticipano di quasi due secoli la grande stagione internazionale neo-classica. e creano la tipologia e il linguaggio architettonico formale della democrazia moderna, dalla Francia post-rivoluzionaria alla nascente democrazia americana: infatti cos’è la Casa Bianca se non una facciata palladiana? 

Nel 1994 l’Unesco inserisce Vicenza nella lista dei beni patrimonio dell’umanità con queste motivazioni: “1) Vicenza costituisce una realizzazione artistica eccezionale per i numerosi contributi architettonici di Andrea Palladio, che, integrati in un tessuto storico, ne determina il carattere d’insieme. 2) Grazie alla sua tipica struttura architettonica, la città ha esercitato una forte influenza sulla storia dell’Architettura, dettando le regole dell’urbanesimo nella maggior parte dei paesi europei e del mondo intero.” Nel 1996 vengono incluse le ville palladiane della provincia, così Vicenza diventa uno dei siti che possiede il maggior numero di monumenti protetti.
E oggi? i nuovi barbari costruiscono autostrade e basi militari tutto intorno alle opere palladiane, senza chiedere il parere dei cittadini e senza condurre studi sull’impatto ambientale che i cantieri e le infrastrutture potranno causare, opponendo una economia di morte e di guerra all’economia della bellezza e della storia. Insieme al movimento di base  No Dal Molin ora si mobilita anche il mondo intellettuale - a fianco di Italia Nostra e dell’Unesco che sta valutando l’idea di togliere l’area delle Ville dal suo patrimonio in quanto la costruzione dell’autostrada le sta ponendo a rischio ambientale – con la costituzione di un comitato per raccogliere firme sotto l’appello: VICENZA FUORI DALL’UNESCO. Questo nuovo "fronte della cultura" ha individuato come primo firmatario lo scrittore Mario Rigoni Stern, ed è ideato da Alberto Peruffo insieme alla serie di omaggi artistici ed happening poetici interattivi che da venerdì 30 novembre hanno aperto l’anno di celebrazioni per il 500° della nascita di Palladio nel teatro del suo lavoro: per le strade di Vicenza. (in calce il testo dell’appello).
Una curiosità storica: il 4 agosto 2007 l’amministrazione cittadina ha impedito “in nome dell’Unesco e del Palladio” l’utilizzo di Piazza Matteotti per una manifestazione dei Beati  Costruttori di Pace. La storia si ripete? nel 1526 si spostarono i banchi del mercato per liberare la vicina piazza principale della città destinata all’esclusivo passeggio degli aristocratici con questa motivazione: “…che non sia lecito ad alcuno occupar per alcun modo la piazza pubblica deputata ad uso della nobiltà né con banconi, né tavole, né altro impedimento…” (fonte: U.Soragni Vicenza nel Cinquecento in Storia della città Electa 1976) e più tardi lo spazio verrà delimitato da catene. E’ così che l’aristocrazia di spada impediva ai cittadini nel ‘500, come il Consiglio Comunale  impedisce ai cittadini di oggi, l’accesso a uno spazio della città che è pubblico, che è di tutti. Ieri come oggi il potere oligarchico resta immobile, continua a disconoscere i diritti degli abitanti così come non ha mai riconosciuto l’importanza del suo concittadino più illustre perché proveniente da una classe sociale inferiore e tuttavia ne strumentalizza opera e nome ai propri fini particolari: ieri usandolo per dar forma architettonica all’ideologia del potere, oggi per dar giustificazione alle decisioni politiche del potere; e come nel ‘500 i padroni della città gestivano le esclusive Accademie erudite, oggi la moglie del sindaco Enrico Hüllweck è responsabile dell’Ufficio Unesco di Vicenza. 

Povero, indesiderato Palladio! che alla sua morte, nel 1580, per l’opposizione degli Accademici Olimpici (gli stessi individui che gestivano il potere politico cittadino) non ha visto esaudito il suo ultimo desiderio di un funerale nel teatro; che non ha avuto il suo nome scolpito nelle iscrizioni interne come da una sua supplica agli Accademici in punto di morte; che non ha avuto il suo busto fra le altre decine e decine di anonimi figli della nobiltà se non nel Settecento! nel Teatro Olimpico, quell’opera perseguita con tenacia per tutta la vita, costruita grazie al suo interessamento testardo, che voleva essere come di fatto è diventata il suo testamento spirituale. 

Che dire? che l’arroganza del potere cittadino ha travalicato le epoche perpretando nei secoli la sua primigenia caratterizzazione guerrafondaia; che il potere cittadino non si è mai meritato la cultura della città, non si è mai meritato Palladio, e ora non si merita il riconoscimento dell’Unesco.

Per chi ha una formazione artistica (come chi scrive) ma spero non solo, l’attacco a una delle più importanti emergenze culturali del Paese e caposaldo nella storia della città e dell’architettura mondiali,  costituisce un crimine contro l’umanità. Che tristezza dover poi ascoltare le interviste rilasciate dal vice-primoministro Rutelli a giustificazione dell’ampliamento della base NATO: ”Il governo ha già deciso e non torna indietro. Il governo ha una linea chiara e coerente su questo argomento siamo un paese che prende degli impegni e li mantiene, perché siamo un paese serio. La posizione del premier è la posizione del governo” (La Repubblica 20.01.07); e rispondendo alla cittadinanza che manifesta perché non approva la scelta del governo avvisa che “si è passata la misura”. Bisognerebbe chiedere a Francesco Rutelli se è al corrente di essere anche Ministro della Repubblica Italiana per i Beni e le Attività Culturali, beni che dovrebbe difendere in rappresentanza di tutto il popolo italiano - che lo ha eletto e che lo stipendia - dei vivi e dei futuri italiani ma anche dei morti come il Palladio che al nostro Paese hanno dato forma quindi sostanza. Forse è Rutelli ad aver passato la misura, insieme al senso della storia.
L’architetto francese Jean Nouvel scrive:   “…L’architettura deve essere impregnata e impregnare, improntare e farsi improntare, assorbire e trasmettere. Amiamo l’architettura che sa come navigare, che risplende come una luce, che può farti leggere la topografia, la configurazione del terreno, sentire il vento, i cieli, i suoli, le acque, i fuochi, gli odori, gli alberi, l’erba, i fiori, i muschi… che ricorda gli usi e i costumi del luogo e al contempo s’interfaccia con i terminali informatici del nostro mondo, che ci mostra le epoche e quelli che le hanno attraversate…”

Chissà, forse solo la filosofia e l’arte salveranno la vita sul pianeta. Allora proviamo a rivendicare il diritto alla bellezza, oggi forse il diritto più rivoluzionario. 

E con Michel Focoult  consideriamo l’”etica come estetica dell’esistenza”: chiedendo con forza che si ristabilisca il primato dell’etica sulla politica e della politica sull’economia.
                                                                                                                                               v.p.     

                                                                                                                                       (2. continua)

DIAMO I NUMERI
spettacoli e arte in Italia: il teatro supera il calcio

nel primo semestre 2006 i consumi famigliari degli italiani sono aumentati dell' 1,4% la voce cultura del 6,5% ;

mentre lo Stato da alcuni anni sta abbattendo il finanziamento pubblico all’industria cinematografica e ha privatizzato i Teatri di Tradizione - lirica, concerti classici e balletto:

da alcuni anni le attività teatrali hanno superato quelle sportive (chissà se il Consiglio di Amministrazione della RAI ne è a conoscenza…) e gli incassi alle biglietterie dei teatri quelli ai botteghini del calcio: presenze 13.462.370 contro 12.695.538, spesa +174 milioni di euro contro +147 milioni (dati SIAE); 

il teatro registra + 14,5% di presenze in più e +29,1% di spesa;

cresce il cinema +14,2% in flessione concerti -5,4%  e balletti -5,8%;  

meno attenzione è dedicata alla musica classica e alla lirica, il freno principale al consumo culturale, secondo l'86,7% sta nel suo costo;

i giovani tra i 14 e i 29 anni: non sono solo fruitori ma anche "creatori" di cultura; 

un ragazzo su tre si dedica a qualche attività artistica: dagli under 30 vengono chiesti maggiori sostegni alla produzione culturale giovanile; 

i servizi più necessari sono occasioni e spazi per dare visibilità alle opere giovanili, un supporto informativo, agevolazioni economico-fiscali;

sono i grandi comuni a investire in cultura e a veder aumentare il consumo: Roma, Milano, Firenze, Torino, Venezia e Genova in testa  

invece proprio i maggiori centri la cultura potrebbero subire un arresto: a causa dei tagli alle spese molti progetti sono a rischio; 
in Italia i fondi a disposizione calano a vista d'occhio: 

rispetto al 1998, le grandi città hanno ridotto in media la spesa culturale -61 % mentre in Finanziaria è stato destinato al ministero dei Beni culturali lo 0,29% del bilancio statale  contro lo 0,35% del 2002;

in aumento le donazioni dei privati  +390% grazie alla defiscalizzazione del 2005 a beneficio di persone fisiche e enti non commerciali impegnati in attività a sostegno della cultura; 
eppure, uno studio della Commissione Cultura della UE ha evidenziato che nel 2003:

la cultura ha  contribuito per il 2,6 % al Pil dell’Unione europea e il suo apporto ha registrato tassi di crescita superiori a quello dell’industria chimica, della gomma e della plastica (2,3%), 

tra il 1999 e il 2003 il comparto è cresciuto del 12,3% in più rispetto all’andamento generale dell’economia europea,
il settore ha impiegato, nel 2004, 5,8 milioni di lavoratori superando il totale della forza lavoro di Grecia e Irlanda,  e pari al 3,1% della forza lavoro nei 25 paesi dell’UE, 
l’ occupazione nel comparto è aumentata dell’1,85% nel biennio 2002-2004, mentre nell’Ue l’occupazione complessiva è diminuita,
il giro d’affari ha toccato i 654 miliardi di euro nel 2003 superando quello del settore delle tecnologie d’informazione e comunicazione, che nello stesso anno ha registrato un giro d’affari di 541 miliardi di euro.;

nel 2006 si registra un incremento del turismo culturale: 22 milioni di stranieri hanno visitato l'Italia, +7% rispetto al 2005: Roma, 18 milioni di visitatori e batte la Berlino dei Mondiali;

va segnalato l'impatto negativo del turismo di massa e la mancata tutela del paesaggio;

 
gli eventi culturali che nel 2006 sono stati più apprezzati e seguiti in Italia: le Olimpiadi della Cultura di Torino che hanno registrato quasi mezzo milione di presenze, la Fiera internazionale del libro a Torino con 300mila visitatori, il Festival della scienza di Genova e la Festa del cinema di Roma; e le mostre: "Gauguin e Van Gogh" a Brescia, "Antonello da Messina" a Roma, "Caravaggio e l'Europa" a Milano.
(fonte: Quarto Rapporto Federculture 2007, analisi dell’anno 2006; studio dell’Esecutivo Europeo presentato ai Ministri della Cultura dell’UE il 13 novembre 2006)

(segue appello Vicenza fuori dall’UNESCO)
                                                                                                                                    v.p.
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